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retta programmazione ed innovazio-
ne varietale, elemento fondamentale
in un mercato dinamico. Inoltre, oc-
corre applicare i medesimi disciplina-
ri, adottare marchi collettivi comuni,
predisporre catasti ortofrutticoli ag-
giornati in modo da conoscere la rea-
le consistenza e la potenzialità delle
produzioni e, infine, concordare atti-
vità di ricerca e sperimentazione co-
muni, comprese le strategie per la
promozione.

LL’intervento’intervento
della Regione della Regione 
Per raggiungere alcuni di questi

obbiettivi, la Regione Emilia-Roma-
gna, attraverso il piano d’orientamen-
to per il settore ortofrutticolo, prevede
la costituzione di società di commer-
cializzazione, cioè di strutture com-
merciali moderne che integrino od af-

fianchino l’attività svolta
dal sistema produttivo. 

In quest’ottica le orga-
nizzazioni dei produttori
debbono porsi in posizione
privilegiata, controllando il
sistema. Con questo atteg-
giamento bisogna evitare la negativa
competizione che oggi esiste fra grup-
pi di produttori e che porta soltanto ad
una riduzione dei prezzi del mercato. Il
comparto ortofrutticolo deve darsi del-
le regole, condivise da tutti coloro che
partecipano alla filiera e sancite attra-
verso accordi interprofessionali, an-
che in collaborazione con la grande di-
stribuzione organizzata.

La Regione intende dare un ulte-
riore impulso al comparto valorizzan-
do i prodotti ortofrutticoli freschi e tra-
sformati ottenuti con tecniche rispetto-
se dell’ambiente e della salute con il
marchio “QC - Qualità controllata”. L’u-

so del marchio, previsto
dalla legge regionale 28/99,
è concesso alle imprese che
si impegnano a rispettare
appositi disciplinari di pro-
duzione.
Un ultimo, ma non meno

importante fattore di rilancio dell’or-
tofrutticoltura emiliano-romagnola, è
la valorizzazione territoriale dei pro-
dotti attraverso il conseguimento del
marchio Igp (indicazione geografica
protetta), già ottenuto dalle pere del-
l’Emilia-Romagna, dalle pesche , dal-
le nettarine e dallo scalogno di Roma-
gna, dal marrone di Castel del Rio e in
corso di riconoscimento per l’aspara-
go di Altedo. In accordo con il settore
commerciale – in particolare con la
grande distribuzione organizzata – si
potranno così garantire al consuma-
tore una maggiore trasparenza ed
una qualità superiore. l

Due piani ortofrutticoli
con strategie comuni

o scenario di mer-
cato e le proble-
matiche organiz-
zative dell’orto-

frutticoltura hanno condotto ad una
sintonia di strategie fra il piano orto-
frutticolo regionale e quello nazionale. 

Dopo la prima presentazione nel
maggio del 1999, il “Piano di orienta-
mento per l’ortofrutta regionale” (Por)
della Regione Emilia-Romagna ha ma-
turato connotati più operativi, grazie
alla concertazione con gli operatori
della filiera. 

Come annunciato, il Por intende
favorire la riorganizzazione del com-
parto ortofrutticolo emiliano-roma-
gnolo verso una maggiore competiti-
vità, affrontando in un quadro organi-
co le criticità e le strategie di sviluppo
del sistema, armonizzando e utilizzan-
do risorse economiche provenienti da
diverse fonti (regionali, nazionali e co-
munitarie).

Le azioni previsteLe azioni previste
in Emilia-Romagnain Emilia-Romagna
Il piano dell’Emilia-Romagna si

sviluppa su due livelli di azioni: nel
breve e nel medio-lungo periodo. Il
primo gruppo di azioni riguarda esi-
genze che non trovano immediate so-
luzioni, ma richiedono un percorso di
analisi e concertazione. Fra queste so-
no state individuate: il problema della
manodopera, la gestione del  rischio
assicurativo e l’avvio di accordi speci-
fici con l’agroindustria. 

Rispetto alla versione iniziale, è
stata evidenziata la necessità di avvia-
re immediati “tavoli di lavoro” sulle tre
tematiche. Per la gestione del rischio
assicurativo, in particolare, l’obiettivo
è stimolare il mercato dei contratti di
assicurazione per coprire non solo il ri-
schio da avversità eccezionali, ma la
globalità dei rischi aziendali che pena-
lizzano il reddito del produttore. 

A questo fine andrà aperto un
confronto fra le organizzazioni dei pro-

duttori (Op) e le compagnie assicurati-
ve, per definire il nuovo rapporto con-
trattuale basato sul valore della produ-
zione e sul reddito, e avviato un dialo-
go con la Commissione europea per
inserire il costo della polizza nei piani
operativi delle Op, in risposta all’obiet-
tivo dell’Ocm – l’organizzazione comu-
ne di mercato del settore – di riduzione
dei costi della produzione. 

Per quanto riguarda le azioni di
breve periodo, cioè da realizzare in
due anni, fra le misure già evidenziate
dal piano regionale hanno assunto un
ruolo fondamentale la ristrutturazione
del settore commerciale e le iniziative
rivolte al mercato.

Nel sistema ortofrutticolo emilia-
no-romagnolo, con il crescere delle
esigenze di dimensionamento com-
merciale, si è verificata una sorta di
contrapposizione tra le due “anime”
della struttura organizzativa: la funzio-
ne produttiva e quella commerciale.
La prima tende a massimizzare la re-
munerazione del prodotto, in una logi-
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ca mutualistica. L’altra, per rispondere
alla competizione internazionale, deve
contenere i costi premiando il ritorno
degli investimenti e ampliando le pro-
prie strategie di approvvigionamento,
logistica e marketing.

La creazione di liquidità finanzia-
ria nei principali soggetti della filiera,
che rappresentano sia le organizzazio-
ni di produttori agricoli sia le imprese
commerciali private, è poi un passag-
gio cruciale per lo sviluppo del sistema
ortofrutticolo. L’azione proposta nel
piano dell’Emilia-Romagna consiste in
un intervento pubblico sui tassi di inte-
resse per favorire la capitalizzazione di
una struttura commerciale creata da
una o più Op, associate tra loro e/o con
altri soggetti commerciali, attraverso il
conferimento di capitali immobiliari.

L’obbiettivo delle iniziative rivolte
al mercato è favorire il passaggio del-
l’ortofrutticoltura emiliano-romagnola
da una visione orientata alla produzio-
ne ad una orientata al mercato, insie-
me ad una maggiore incisività ed
apertura sul fronte commerciale. Le
azioni individuate sono l’analisi di
nuovi mercati, la creazione di nuove fi-
gure professionali, il monitoraggio di
nuovi mercati, la conversione dalla
spedizione franco magazzino (Fob) al-
la spedizione franco destinatario (Cif)
e la valorizzazione dei marchi collettivi.

Tab. 1 - Obbiettivi, fabbisogni e fonti finanziarie
del “Piano di orientamento per l’ortofrutta” in Emilia-Romagna.

Gestione
e armonizzazione
piani operativi
delle Op

Armonizzazione dei
piani operativi
delle Op 
dell’Emilia-Romagna
attraverso il Cso
(Centro servizi
ortofrutticoli)

Innalzamento
contributo
comunitario
dal 2,8% al 4,5%

40.000 Piano ortofrutticolo
nazionale
Ocm ortofrutta

Ristrutturazione
del settore
commerciale

Capitalizzazione
di società
commerciali
per piani di sviluppo
e riorganizzazione

Capitalizzazione 40.000 Reg. Ce 3816/92
Decr. min. 173/98
Programmazione
negoziata
Ribs

Iniziative rivolte
al mercato

Favorire il passaggio
da una visione
product oriented
ad una marketing
oriented

Raggiungere una
maggiore incisività e
apertura sui mercati

Analisi
nuovi mercati 160

Piano ortofrutticolo
regionale

Creazione nuove
figure professionali 700

Fondi FSE Ob. 3

Gestione azioni
comuni Op

Catasto frutticolo

2.500
Contributi regionali
al Cso

2.000

600

Legge regionale
28/1998

Piano ortofrutticolo
regionale

AZIONI OBBIETTIVI INIZIATIVE
SPECIFICHE

FABBISOGNO
STIMATO

(milioni di lire)

POSSIBILI FONTI
FINANZIARIE

Uffici monitoraggio
nuovi mercati 500

Accordo Regione,
Cso, Ice

Conversione
da Fob a Cif
e integrazione
logistica

Da valutare
640 per i

contenitori 40 ft
160 per

Agrilogiport
(nuova struttura)

Decreto min. 173/99
Programmazione
negoziata
Legge regionale 39/99
Ob. 2
Piano ortofrutticolo
regionale

Valorizzazione
marchi collettivi 4.400

Legge regionale 16/95
Piano ortofrutticolo
regionale
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Il piano nazionaleIl piano nazionale
Le azioni previste in Emilia-Roma-

gna hanno trovato poi una continuità
di strategie e linee di sviluppo nel Pia-
no ortofrutticolo nazionale (Pon)
promosso dal ministero delle Politiche
agricole e forestali, che intende dare
un forte impulso alla riorganizzazione
del comparto. 

Il Pon individua interventi di ri-
strutturazione delle aziende produtti-
ve, di lavorazione e commercializza-
zione che dovranno essere di compe-
tenza delle singole Regioni, anche se
inseriti in un quadro organico naziona-
le. Nello specifico, il piano si focalizza
invece su interventi di sistema di inte-
resse multiregionale, suddivisi in: 
* interventi di carattere strategico, ri-
guardanti la revisione dell’Ocm e il go-
verno del comparto ortofrutticolo na-
zionale;
* interventi di carattere operativo, ri-
guardanti lo sviluppo delle aziende del
comparto tramite azioni di organizza-
zione commerciale, logistica, informa-
zione, valorizzazione del prodotto, for-
mazione del personale, finanza e orga-
nizzazione aziendale, ecc..

La valorizzazione commerciale
potrà seguire le linee strategiche pro-
prie degli operatori, ma dovrà comun-
que integrare diversi areali produttivi
in un piano commerciale organico, per
costituire un’offerta il più possibile
completa e adatta al mercato di riferi-
mento.

Gli interventi strategici del Pon so-
no invece molto più complessi, riguar-
dano il governo del sistema e si artico-
lano su quattro livelli:
1 organizzazioni dei produttori;
2 circoscrizioni economiche;
3 associazioni delle organizzazioni dei
produttori (Aop) e macro organizzazio-
ni commerciali (Moc);
4 organizzazione interprofessionale
di livello nazionale.
Rendere le Op più operative. L’or-
ganizzazione dei produttori, individua-
ta dal Reg. Ce 2200/96 come l’elemen-
to essenziale per il raggiungimento
della stabilità dei mercati, deve essere
considerata la base per la riorganizza-
zione e il consolidamento della produ-

zione ortofrutticola italiana. Il piano
nazionale propone di rivedere l’appli-
cazione del regolamento relativamen-
te al principio di corresponsabilità, al-
l’ammontare dell’aiuto e per sancire la
definitiva responsabilizzazione delle
Op, con pochi limiti, divieti chiari e il
controllo diretto dei produttori sulla re-
stante attività.

La Op è vista quindi come lo stru-
mento di governo della produzione,
attorno al quale far ruotare le diverse
strategie di sviluppo del settore orto-
frutticolo.
La circoscrizione economica. II re-
golamento Ce 2200/96 ha introdotto il
concetto di circoscrizione economica,
con la quale si intende una zona geo-
grafica costituita da aree di produzio-
ne limitrofe o vicine, dove le condizio-
ni di produzione e di commercializza-
zione sono omogenee.

La circoscrizione economica è sta-
ta individuata dal piano ortofrutticolo
nazionale come uno strumento di
grande importanza per potenziare l’a-
zione delle organizzazioni di produtto-
ri e per garantire la stabilità di mercato.
Sulla base del regolamento 2200/96,
gli Stati membri possono estendere a
tutti i produttori di una circoscrizione
economica – associati e non associati
– alcune regole, particolarmente in
materia di produzione, immissione sul
mercato dei prodotti, commercializza-
zione e tutela ambientale.

Tali regole possono essere propo-
ste da una Op o da un gruppo di Op
(riunite in Aop) che sia rappresentativa
per un prodotto o un gruppo di pro-
dotti in una circoscrizione economica.
Per essere considerati tali, la Op o il
gruppo di Op devono associare alme-
no i due terzi dei produttori e gestire al-
meno i due terzi di un prodotto o grup-
po di prodotti della circoscrizione.

È importante che la circoscrizione
economica preveda una forma di
coordinamento tra i soggetti della pro-
duzione. Tale coordinamento potrebbe
essere assicurato da un Comitato di
natura volontaristica, costituito dalla
Op o dal gruppo di Op promotori della
circoscrizione economica e dagli altri
attori della produzione ortofrutticola
della stessa circoscrizione. Il Comitato
rappresenterebbe così la struttura di

governo della produzione della circo-
scrizione economica, caratterizzando-
si come momento di sintesi e di
espressione di realtà produttive speci-
fiche.
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L’aggregazione in Aop e Moc, stru-
menti commerciali delle Op. Il pia-
no nazionale ha posto la necessità di
integrare e valorizzare la programma-
zione delle produzioni di un territorio

multiregionale attraverso l’attività
commerciale, non solo con la collabo-
razione tra Nord e Sud, ma per punta-
re decisamente all’integrazione tra ter-
ritori e produzioni complementari.

Il modello delle Moc (macro orga-
nizzazioni commerciali) deve pertanto
essere rafforzato, tenendo anche con-
to che l’Ocm per l’ortofrutta prevede le
Aop (associazioni delle organizzazioni
dei produttori) come strumento di ag-
gregazione delle Op per raggiungere
economie di scala e aumentare la ca-
pacità commerciale.
Un’organizzazione interprofessio-
nale per l’ortofrutta. Alla base del-
l’attuale crisi del settore ortofrutticolo,
il piano nazionale individua l’assenza
di strumenti a largo raggio per il go-
verno dell’offerta e per l’applicazione
di regole commerciali.

Data la frammentazione dei sog-
getti economici operanti nel settore, il
governo dell’offerta può essere conse-
guito solo attraverso la costituzione di
un’organizzazione interprofessionale
nazionale che garantisca il rispetto del-
le norme nazionali e comunitarie.

Alle organizzazioni interprofessio-
nali riconosciute, l’Ocm attribuisce
compiti e poteri finalizzati al governo
dell’offerta, poggianti su dimensioni
d’area, volumi di produzione e struttu-
re di filiera sufficientemente consi-
stenti da poter regolare il mercato. Per-
tanto, la nuova organizzazione nazio-
nale dovrà poter emanare e far appli-
care regole commerciali – valide per
tutti i soggetti della filiera – per la valo-

rizzazione della qualità e dell’immagi-
ne dei prodotti, nonché per far fronte
alle necessità congiunturali e di mer-
cato. 

Un’organizzazione interprofessio-
nale di questo tipo rappresenta per i
produttori lo strumento decisivo per
realizzare il salto di qualità necessario
ad entrare attivamente nella dimen-
sione globale del mercato. Ciò risul-
terà particolarmente vero nelle epoche
di eccesso di offerta, vale a dire nei ca-
si in cui un piccolo sacrificio, consi-
stente nella rinuncia a commercializ-
zare partite di prodotto non omogenee
con le norme di qualità stabilite, po-
trebbe determinare un miglioramento
dello standard qualitativo del com-
mercializzato e valorizzare così i reddi-
ti, preservando la possibilità per i pro-
duttori di investire sulla qualità.

Il modello proposto dal piano pro-
mosso dal ministero è quello di una
organizzazione professionale articola-
ta su due livelli:
* un livello nazionale che comprende
le unioni, le organizzazioni professio-
nali, le centrali cooperative, le organiz-
zazioni delle imprese commerciali pri-
vate, le rappresentanze della distribu-
zione e dell’industria di trasformazio-
ne, le istituzioni;
* un livello costituito da “comitati di
prodotto”, partecipati dai soggetti che
detengono effettivamente la produzio-
ne (Aop, Op, commercianti privati),
nell’ambito di una organizzazione in-
terprofessionale nazionale o, in man-
canza di questa, di una regionale. l
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Tab. 2 - Obbiettivi strategici del piano ortofrutticolo nazionale.

Rafforzare
la responsabilità delle Op

Elevare il livello degli
incentivi per le Op

Parametrare l’aiuto
al fatturato del settore

Conoscere in anticipo
l’ammontare del fondo
di esercizio delle Op

Costituire
le circoscrizioni
economiche

Favorire l’aggregazione
in Aop

Rafforzare le Moc
riconoscendole
come Aop

Dare vita ad una
organizzazione
interprofessionale
per l’ortofrutta
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